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«PrcncipcColendifs. 

sì fhchl dotto ofafrin* 
*tertomptr t apptfliibhc ih V. 

del faggio gouerno EcclefiaHi- 
co y e de fuoi Stati ^ interejjt 
altrui; ciò feci non tanto peri* 
antica offeruanza ho portato fem 
pre a gli alti meriti di quel/a 
Cafai quanto per concorrere con 
le lodi , collequali continuamente ogni popolo,^ ogni lingua 
*và in qualche maniera magnificando , tfaltando le varie 
eccellente prerogatiue die afa Farne fe . Faccia ciò à he ir 
aggio ogni helffirito\à me taftarà nella fragranza del giglio 
genùltctokauer toccato qualche particella di quelle immenfe 
lodi > dequali ridonda il va/io Oceano de fuoi profondi pen- 
Jieri.Che s'auerrjk a mecche fi come gl'Imperatori Cofìantwo- 
p oli tatti eòi f prènder di fu a mano un fiore in qualche vago 
giardmo^pquxtl^fmndonorafoluto poffefto itosi com- 

A 2 pia- 




piacendoft V.S. lllujtnjs. con la frotta di^ucflo giglio wo- 




purgata rtywiqfenderÀCMfalU fye/e ildownonUg- 
gr adtfì e} rigùf 'di Mmeìto V$. tltujlriff. rctigHotc hi della 
fua magnanima generofukqueBo h umile affetto, continuale 
le prego , e pregarò fempre dal Ci do felicità corrifj>ondentea 
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C ard inàl "farne s et ■■• ■• 

* 

H E tóSèf enifllma Cafa Farnefc glo» 
rió& tórma* £er tilwntóroddtóat^ 
ni per la moltitudine d' huottwniifo^ 
gnaladyper le loro opereeccelfe,e 
magnifiche, Ila degna di efler pre- 
giata,^ honorata da tuttiyquanto 
alcun' altra,che nelia in Italia, non v'è chilo njeghi,attl- 
ti chi no nlaconfeffià piena bocca , e chi ram drcaVclie 
fi come i gigli fiqri ranco celebri , : òrtiaiweqto] foiose fo- 
gnato tod i quella cafa ^hebbero» origine fimr dalf rincJL 
pio del nafpenée xn ondose fino fi traheflfe il fame lanciai 
Panadifotwrrdftré , così )q«efta^obiii(nmafainigfia fiwò 
iHdlctf[>anut dioifioneje diftr ibutione^lclTiiondo, e delle 
tribu>haaferidònofciiràrimo principio fi piantaflc primie- 

•ite tonoà foto (1 prouada quella nekfcioraofcfilro^e 

ift-preMÌ«e peone , im w*co dalkr detta Impxeftyò 
iAtnwT^ netbphgiurdfdodfeHsPRp. 

«<I • A 3 pu- 
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publica Luchf fe, c di quj ndflfole fortunate dell'Impe- 
rio Romano Uno al tempo di Pipa Lucìq Terzo loro 
parante, comineiafTetrooataafta^gotiernà de Srari , e 

de Prouincie col Stato di Viterbo , & altri luoghi vicino 
al Sanefe , dar al mondo caparra di quella gloriale ne 
crefeenti anni regna ella , e regnarà Tempre nellVmbili- 
co d'Italia , come vero giglio , che nato in mezzo al giro 
di crefeenri narciffi, e bianchi liguftri, & altri fiori con la 
fortezza del pie, Podore,e la Vaghezza fua 
dcrfi vera > e vaga pompa del terreno > 

*NoMtà delia Cd/i . ; I < 

E come con fauolofe>ma però mifteriofe inuentioni 
finterò quei Poeti , che ilgiglio fia detto fiore di Giuno- 
ne, perche trouandofi ella vna volta con inganno fwc- 
j&iùtù te poppe cb':M0rc0lc(eimcu tipo della wra vjr- 
4è i fcopcw Ingannatore iìttiò *lb> il fero, damale 
cadendo moltegoccie dilau in terra , di repente inaf- 
tìando con quel , tenuto da fti per Iti t iofi h umor diuino, 

j* iifofia nc|MrWlMflècar>dyigig(i,i quali fono ha*m 
>n «poi r» venerano ne da Ornili , li vùuano foio per pi ù 
>^ntyi$rificij in.feoUQrt deH^ gfJii.iÌQ^RtfgtMfiel 
dCieltt ; Wìirahdolm qu* Hi A càndoie , là é& d famì & 
pra ogni altro fiore , t info© per vtr eertorifpcttOfchià- 
Mm^^^W f^ìo. Ccsiquefta vitmÙL famiglia 
• i i> per 



per opera della vera virtù prodotta a! mando foloper 
gouernar ftati , & hauer alti maneggi , chi dubita,che da 
vn cèlclfc inftinto,c da più fublimè influito trahendo 
fua orìgine confirmaffe poi con le fue operationi nei 
prefcntifecolila fua grandma, e corrifpondefic alfuo 
principio nonfolo conia denominationfc , ma anco con 
il meritato freggio di rcal corona? Biffe bcntflìmo<jud 
Politico,chc il Prcncipe non fendo afero, che vna per£b» 
na interpofta fra Dio^el'huoirio, certamente più intrin- 
Teca congiontionchauendoil tnezw} che gli virimi efti c 
mi, doceniiS concludere* che la proprietà,^ autorità 
connaturale à quefta cafa di commandare con afiòlura 
facoltà, Ja rende congionta à Dio , e da quella lènza mi- 
fura immenfa nobiltà diuina ne cani il (uo fplendore. 
Ma fendo qucfto argomento commune à molti > dirò 
che fendo à mortali non conofcitita laverà nobiltà del- 
le famigliente s ofeurano con il corfo delli anni, e per la 
obliuione del tempo > habbià cafa Farncfe voluto Iddio 
per particolar priuìlegio nel confpetto del mondodt- 
moftrare palefemente l'antica nobiltà per mezzo fuo 
fteffo>ò al meno de fuoi Vicarij vifibili in terra, che è tan 
to, corne a fuoicari comunicare la propria nobiltà. 
Li! \j c t ' /'dì v»Li:-. la*:: io:: f :•>: X .zcrr.ót 

tzSsL m l.?*'t vtt: -o 03 *- : 5':Ì2j:o2*?r3i#*a! 



« ; .Nèrolodafohdam'cnfafaijobfo^mx.cciancB^H^ mv^ 
fteriofaiproprietàfiehiajraòtiigig^ 
p ur ingdghofo'parafettotrata fpeciediquh":fiori, quali 
dalla gran Madrenatura pTodotti'furonoalimondoper 
ornamento della térra,e degli altari $ e{roiiera3fi, che -ne 
narci(Ib^neiiio]a > iib<gibcincDynea]crolintiil fière prò ag- 
guagliarfraiKakezza, & altre qùaliràisbndarhimo nòtan 
dò in quelli gigH. Facciafi pub con linrellcttò nobile di- 
feorfo intorbo alla nobiltà delletcAfà te d'Italia, s'attpndi 
l'autorità, il gouerno, laArma, l'eccellenza, l'appoggio, 
l'origine, i portamenti déltanoblliffiraacafk Farnefc,e 
ved raffi che colligata coairidiflolabfliiododicongion- 
tiotoe con maggiori potentatrdel mondo , fpargendò le 
fue radici nel preggiato fuolo Romano, nel nobiliflìmo 
regno Napolitano , nella Francia , e nella Spagna, viene 
talmentelad ingrandirfi 3 cKe<fopria altri fiori può con rag 
giorifcjdirfi ,che portili! yincaquefto fi nobil giglio. E 
quantunque per mille capi, é. per mille induttioni po- 
trebbe qttefto chiarirli, quali per cònueneuolirifpetti 
non fi toccano, badar 3 m m 1 à dire che fendo il Prencipe 
forma , & Jmagine di Dio in terra , faldo foflegno della 
religione, anzi forma della religione, anzi come diffe co- 
lui, religione ifteflà con il corpo, ma fpirante , & ani m a - 
•Vi ^ \ taj 



tacendo quefta^Serenifs.Cafa apoggio fedele della vere 
fede, come ne teftimoniò Iddio non folo per voce di po 
polo,e con la creatione di Pontefice della fe. me. di Pao- 
lo Terzo , fplendore principale ne moderni tempi della 
religione , dal qual fu data riforma in quefta materia all' 
vniuerfo primieramente con la promotionedel Sacro 
Coccilio,deI qual ne fu egli primo autore;ma anco fofte 
nura con la dottrine l'opere del gran Cardinale Nipo- 
te , e dal viuente Cardinale Odoardo pronipote , degno 
di cangiare quella fi honorata porpora in triplicata dia- 
demate più confirmata col (àngue di quel mai a baftan- 
zaJp^#a£apitanFarnefe,ilqual fublimato à aflblu- 
ti maneggi della guerra còtro à rubelli della noftra Chri 
ftiarta fede con fudori, (lenti, e valore ha refa immortale 
la fua fama al mondo . Alqual di longa mano Acceden- 
do il figlio,dimoftrafi nell'opre fue l'ardore delliantena^ ' 
ti, e ncNepotififcorgonoleaccefefacelle degenerofi 
portamenti lafciateli per. raggione liei editarla da fuoi 
bifauoli. * , 

,Sperépz a d'ogni btne. r;.tì/< 
,.-r f IIII. i i .;! . * 

E inuero meriteuole fia quefta gloriofiffima Cafa, 
che in e (fa per giuda linea perpetuino quelle grandezze, 
ch'à lei per fuoi benemeriti promife il Cielo. £ tanto 
apunto promettono quei gigli, i quali non tanto come 

A 5 fio- 
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fiori, la coi fpecie tutta a» dir Ji Themiftio (lenifica f pe- 
' rarr/.a di bene; rt?a anco con parricolarefignificatione 
vengono ad cfTergieroglitìca d'ogni fperata feliciti . A 1 
chs^prendoroccliiodipiùfinap!t> ui denra gli antichi 
Imperatori Alcflandro Pio J Emiliano,Claudto,& Adua 
no,ò in forma di giglio ;ò con giglio ìfteflo nelle lue me- 
daglie, con motti concettofì dauano fegno à fuoi popoli 
di fpetania publica$ondei Romani c*n puro giglio vo 
teano fo(Te fpiegata ogni fpeme c hauetfero di miglior 
force. Rimirafi pure anco i più teneri germogli della no- 
bile dipendenza, e vcdra(fi da qui , come da caual Tro 
iano difendere figliuolama tale, che dalld-cri^euida 
yirt lì, e prodi anioni ne concepire il mondo cerni fpe* 
AUudc ranzad oeni bramata felicità. E che merauiglia fe i mag- 
ri»" 0 giori Duchi d' Italia bramaflero copia di fi gentili fiori ? 
alle delicie delle mufe , al miracolo del medeumo fe- 
colo, c de gli ingegni al magno Ottauio s apparecchino 
fino da quefta tenera età premi j grandi , alti maneggi , 
degni di quella fublime fapienia ? Degno à cui nome à 
nouo Marcello il Mantoano poeta fono coperta di bian 
chi gigli,auguri la fperama del popolo Romano,e di chi 
honorettole, egiufta confeqtìeiftahe caua . 



• : • 
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Nelle dwine carré il giglto ber di Chrifto , hor ,de gli 
Angeli è porto per geroglifico , tutto ciò per il condor 
del la giù ftitta, alche alludendo il Sauio Salomone chiar 
mò oe diui«t oracoli il fpofo diuino giglio deHe*a]Ii,dek 
li Angioli fpiega la natura,, dice Stilino per krfimigliaDi 
za. Gli Angioli non faticano, e pUrriceuenefaa gloria, 
e per fue vircudi occulte rtcèuute pur dal loro Creatore 
moftrano l'eccellenze , e grandette fue , come il giglio 
lenza coltitiarlo rende quel fuoroirabil fiore, e fc bene 
nell' borrkb verno pare arido,c fiscco, tuttauit ìt tempo 
debito improuifamente mpftral occulta fra virtù- Se 
parliamo della giuftitia di quefta glorio fa famiglia, ci fa- 
rà mólto ebe dire; ma baila/ni chiamare in teftimonio 
Italia tutta, la quale con vna bocca cominciando ino- 
uewe^li amichi Prencipi Farnefi confeflferà comepe* 
heredita efltre fempre prouocata in loro queftaVirtw? 
neceflariaal buongouerno . Difle Platone che all' bora 
finalmente farebbono ftate felici Rcpubiiche^qgando 
foflèroftategouernate da Principe giufto ; da qui cor>> 
eluderemo noi ali bQiaefler ftato boato R ino a&yjuan- 
do era retto dalla retta prudenza dVn Paolo, il quale è 
piùgloriofo Carlo » e più audace Francefco amauacon 
paternaiìetttrafoà, e dsfendeua i &oi popoli da gl'intmt* 
> ci 
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ci aflaltije le proprie giurifdittionichiamarfi contento 

fotto il giufto , c faggio gcuerno di quefta Cafa, la quale 
e sa ad ognuno dare il Tuo, c mantenere la pace , e com- 
partire il meritato caftigo, quando il bifogno lo richie- 
de. Virtù tanto difficile ad efler offeruata,che ha più obli 
quità caggionate dalla volubilità de gli animi appaflìo- 
nati,che non hauer il Laberinto didedarlo . Ma pure in 
Piacenza, e Farma rallegrarli gli habitatori, che con il 
feudo del rigore fiano talhora caligati i colpeuoli, e con 
la compiacenza de carichi , premi/, e fauori fiano rimu- 
nerati quelli, liquali ò con ^trioni fantificatrici d' animo 
prode, ò con ingenua fedeltà fi irouano hauer promoflb 
il buongouerno,elepublichecommodità. T 

Prudenza . 

VI 

Ma perche la prudenza fi chiama la vera arte del co- 
mandare ) donde il Sauio Solone la chiamò virtù pro- 
pria del Prencipe ; non fi deue tacere come alla famofa 
Cafa Farnefe , & à fu oi germogli quefta virtù conuenif- 
fe,e fofie comunicata in fommo grado . Proprietà nota- 
ta da Eutherio nel giglio , ilquale nell'horror del freddo 
sa lafciar le fu e chiome, e afeondere il fuo naturai vigore 
entro la terrari qual faggia m ente dimoftra nella vegnen 
te Prima uera . Con ft it u cndo lì da Pi Io fo fi duoi fenfi mi- 
niftri della prudenza , cioè vno neir vdire > l'altro nel ve- . 

dere 



dere dottrinalmente,^! du bieche quefti fiano Tempre 
ftati con particolar induftfu ^racricati da loro , e per fa- 

d aceombd^fi alle écera^n^fio^d^ìdéìièt mieiio 

giòrtìo è feggo efi pioggia ^ tell'wcidente di moni * nell' 
oriente di ferenità , cóìih pi-iafenia'del Prencipe non c 
liftefla cón t intima confor^dllejtti&tationi delle ciru 
conftanze deuc Mche lej 0|^Ure diuerfa mente ,e 
quella è&veraprudenza del £f<inape,cdHclqde Pinchi 
ro^aqualsàregere il tretio^dl impero non con la forza, 
ma con Parte , non 3 cafo , ma con la vera Jnduftria.Ni- 

2ue à glandi gouerni quefta glorila famiglia /è nelfre- 
ar le pafsioni à puochi cede ; che per Infoiarne molcs ài- 
tri , nenòftritertftpi.chifortòm^ iivanttf /iella Roma- 
na Coke di vfuere , è pr&ctioare quaranta anni contimi), 
.è maneggiar tutti inegotij di Romajè pure portarti fern 
pre neutraiméte>e da tutte le fattioni elfer amato y e por- 
tato al pontificato con tanto applaufo ; che vn folAlcf- 
fandro&irnefq glòria de tutti i fccoìì *chefeppc più fe- 
condar eà Cauló V. , e atwagno Francefcb Ròdi Fran- 
:za ? leganfi le hiftorie, che trouerafli in lui prudenza più 
che humana , laqual communicata al gran Nipote , &C 
.indiagli Odoa*di,&à Ramiccij 5 fifa veder in modo, 
che ne^più am4Rabilgouernp y nepiùaniató prencipktò, 
& appoggiato à magg^potenrati conofee l'Europa . 

«4 Sa- 
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»:Jii3<piaiGlj:Kr»v.#3! VW^l. .r!c*l ::. >n«oi)fc:« 

o c <# jcjuflt tb antfo* maggior, rpsrau^Ija al ffiotido^ 
che le virtù fono regola^; ad *oa innata , 5<;OS$tìb 
ta, ma mirabile fapienza- AldirdiSuida,grancofa fu, 
che Heraclito diUenae gran dotto fenza maeftro;equi 
strana cofa è, cheqttéfti difendenti apennanati al mon 
do,banno cqo lon>è la vera politica* e l'economica , e Y 
ethica,equàte fanno Wfogno al regereefcrriti,gouercar 
imperi j , indrizzar famiglie , ejegolare proprie pafiìoni > 
Quel demonio, dicea Platone nel Fedro, guai fù fami- 
gliare à Socrate, e laperfe l'occhio alla conofeenza delle 
più nafcofte caggioni & alla più pria prouidenza; alt 
rrononfù che vn ingegno raro,&eccellente,per mezzo 
delquale egli non errò in ponto alcuno , ilquale da Gre- 
ci vien chiamatoci nomedidemonio,da Latini Genio, 
da gl'antichi Dio famigliare, da noifarà tenutopcrvna 
particolare concorrenza di raggio naturale ,anzi edet 
te,con il quale iHtj (Irata quefta temigli^ può à fua pofta 
chiamar dal Cielo e vera fantità de coftutfii, e vera giu- 
flitia , e profonda fapienza nel auertire le cofe future ,«e 
nel moderar le prefenti: Vederaffi, e confidcrirrfi le 
fatrioni conclufe,gli eferciti regolatile iHTojuwtìntfette, 
le leggi publicate , gli ripari piantati à^rowifti colpi di 
fortuna , gli baftiorii edificati^ più famose riwcrenza 

£ ' iner- 



/ 

menatane ctóori de Prencipi,e de propri} furfdici; e 
diraflinon puotcrfi quelle cofe ridure à fegno di tanta 
pérfeaione/enó per opera parjitolar del magno Iddio, 
edicelefte fapienza. Ne fendoui conforme al vero fi- 
lologa re cofa più amirabile in quello mondo,d'vn felice 
iropetOje ben regolato, non fo fedica che da quefti ben 
fiorici gigli altri fiori prendano effempiodi conofceile 
ftaggioni^fuggir rprocellofi venti , aggrandire leftcffi, t5 
fpiegar fuebidlezfceql mondo . Chechefia.U voftrogiar 
dino fi ben difpoilo merita al filo agricoltore nome di 
fàuio,nomei al dir di Pitagora, proprio del grande Id- 
dio, comrounicabile con finita proportioneàchiegK 
più benignamente le fùe gratie comparte . 

• 'yviiv : ?i:;*I!èb 3tikz%*. > so : lr^dv va 
r;{ /oiri: \-A lAtifliài vii*' • ìisi'l&v.lz 
Accada anchey checó dlmoftraza di giglio altri inten 
da bellezze vaghezza nel foggetto.perilche i Perfi qua 
do hebbero labri icata quella ft deliciofa > & amena Città 
neir vmbilico del dominiolorb , la chiamorno Sufa , che 
in lingualorotantovale,quantQ giglio appfeflbnoij\pa- 
rendo a loro non poterqonaltro nome più corarnoda- 
mcnredimoftrarele prerogatiue, & amenità diquefta 
luogo, e non argorocntaremo noi che le nobili Cittadc,e 
v fendi poffed uri già da mólto tempo con' sì giù Ad titolo 
delia denominatone de candidi gigli di quefta Serenif- 
• Irò fima 
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fiipa Gafò , no.n*Jiriotino non tanto il firo nel più coroo- 

dcryfi temperato <£!ifcfo >x:he guardi l'Europa , ma anco 
la fertilità^ abofìdaÉiaiv vaghcz^au^ficurezia, e nelle 
campagne j ejieHc vigne, e ne giardini, e nclli edifici j , è 
nella pofitura , e nella difpofitione , e ne frutti ,e per gY 
animali» e pecgl'buòmini,^ per glhabitatcri^epec.i 
vàflafli , e per i Pr encipi padroni ? Dicàniopure variata* 
mgntégTantbri , che da.fiore ila iiomaùFjorcnza Città 
tanta viga , e amirata per ogni rifpetto ; die da cclefti 
gigli chiamando ngiquefte voftre. Città non ferìza rag- 
giOne le .preporremo per vmbilico d'Italia, per giardi- 
no di Lbmbaruia,, per deliciede turni concorrenri,'c 
fiiìandoui il fguardo più attentamente approderemo , 
in vna il commune beneplacito dell'amiratione, nell 
altra il gufto rifluitante dalla ftbbiltà, in tutte vn mira- 
colo 5 ^compendiò dolle.benciKfc^Iialia * anzldelf 
vnhierfòi i Dd^]iT)q.O!:33!2oì bn i rigsv D^^solbd 

MJlO ^^m£^ t&oifititytàhcty 

onD < ùu? omomsirb r.! . dXoin* 'noi. hb o^ilidmv II 
-£$ri oltre e il, candore del giglio color di tem|*eranz.a , 
è la temperanza al dir de Sauij non canto ed)rdplina~> 
quanto vera vircn del Principe ;p?r*he còfa ridicolaiàr 
rebbe'il gouemar gl'altri (fcnztr fa per gouernai panna 
fe ftdTo.:perilcheda Romani £li giudicati attf Jgo^ièrni 1 , 
8fimpcrij> erano chiamati Candidati yglr.Thracicon 

cai- 



calcolo bianco notauano quel giorno , chegVacca deua 
fonia difgraria>ò auerfità; gli Sacerdoti E^irij cónftitui- 
uanò l'ArmclIino perfcgnò d'ògni innoeefirèa, mercè 
alla lui candidezza* Con verità gl'Italiani ^bianchi gi- 
gli dirooftraUano atmondo il candore de tfòftumi,fa 
gloria , l'operar virtuofo della gloriofiflima Cafa Fame- 
fé; e tutto ciò attribuendo à vera virtù di temperanza, 
laqual al dire di Platone nei dialogo diCharmide, non 
con altro nome che con proprio di fapienza douerà 
chiamarti, perche effa fola renda (auij quei animi , che 
*irtuofamente la praticano. Quelle fcmtille virtuofein- 
Aillate dalla natura fteffa negl'animi Farnefi, le quale 
naturalménte ini inano quella» famiglia òalla fortezza 
permezzo dell'ira, òall? prudenza per mezzo del giu- 
do umore, òalla giuftitia per mezzo dell'Amore; òallà 
patienza per mezzo del dolore , non ha dubio che pro- 
dotte per opera di quèfta fublimevirtù/ono atte à frena 
re tutti gli difordinarì appetiti, acquietare le perturbati® 
ni , reprimerceli moti .alla libidine , è caggionare vera 
quiete, è quafi naturale! beatitudine entro àquei fortuna 
ti petti , tutti effetti caggionapti da virtuofa temperanza . 
onde mirabil cofa è ftata al móndo il vedere vn Aleffan- , 
dro talmente dotto odftenare i propri j mouimenti,che 
anco de maggiori Imperatori , e de più gloriofi Rè 
di Francia diuenncinaeftro , aquali infegnò il modo 

di 



di tcm perirei giudi fdfeehi, è portarfi virtuofamente 
anco nella più violente fiamma de più accefi furori j II- 
che ©rcenendo ottimo effetto a confufione del Barbara 
nemico infegnò àdtsfcendqnti il modo di gouernar le 
Fi and re,di regolar gl eterei cijdigouernar fenza colera i 
popoli, cà moderni tempi di far fi efempio al mondo 
f ol\y(ar.atci.di giuftitiafìuuLa piaffuonCk i: . ; , 

Da quello principio nafee al ero etìetto virtù o& dik 
fegnato pure al viuo da facre carte j e popolarmente- 
fpiega to fotto il ca ndor d i giglio >quefta è la pudiati*, A 
«ratei* dé .coftumijtanto piaggiata fra gl'Angioli^ 
tanto, rara fra gli huom ini *fre perciò Girolamo contro 
G iou inia no fpiega che q<i eli Tuito della fpofa di pafeer lì 
col fpofofuo fra gigli, hore inuito virtuofodi verapu- 
dicitia còueniente alla fublimità di quelle finte perforte* 
doue vkenckyolfO^meficCbiama la fpofa da! L ibano , 
che appreifo Greci fignifica cacdo^è catìifàrGli :Gen 
tiii facrificaindo atìè Ninfe > quali fiageanò-caftffjC purc> 
l'offer 1 u ano bianchi gigli ; che perciò Nicand r o v.olea 
che fo fiero fiori odiofi alla Dea dell 5 Amore , ancor che 
p e r a l c r o fi a no delie at i » è rn or bidi > foloperc hedo&j n* 
ideew^hft tèjfca£(foa degl'impuri Amori babbi in 
protezione quel fiore > ilquab con ogni particolarità 

dimo- 



